
...-M ' . T ^ y r f&14iiZ&*JU*>*.-rWr?'>fJ? TVPgfrSgìM..'' 1™ "Afr^T^^ — i y ^ ; M » W « C » r*t ^-n^^^'V.'?'***»••»•*» «i-i*?* y 
- / - i - r v t j j j A m ^ * ^ t ì » « a t ó # # ^ 

12 L'UNITÀ/GIOVEDÌ 
11 AGOSTO 1983 

•Uri 

Con un ventaglio omogeneo 
di proposte di lettura per la gio­
ventù, la B.U.R. dei ragazzi si 
colloca tra le collane specializ­
zate di maggior interesse. 

Escluso il pubblico dei giova­
nissimi, che attinge, attraverso 
i suoi educatori, ai libri animati 
e ai libri-gioco e che si spinge, al 
massimo, Tino alle soglie della 
lettura per interposta persona, 
sussidiata da immagini che par­
lano da sole, la B.U.R. pesca nei 
classici della letteratura per ra­
gazzi e ristampa il Mark Twain 
del •Tom Sawyer-, il Jack Lon­
don di •Zanna Bianca; il Fé-
rene Molnar dei -Ragazzi della 
via Paal* o, tra i più recenti, la 
Judith Kerr di -Adesso tocca a 
noi*. Buone letture, come si ve­
de, di cui ogni adulto conserva 
piacevole ricordo, tanto piace­

vole da render consistente il so­
spetto, suffragato da indizi pro­
banti, che la B.U.R. dei ragazzi 
si rivolga più ai ragazzi di ieri 
— oggi adulti — che non ai 
neoaffluenti consumatori di fa­
vole elettroniche e cinemato­
grafiche. Vediamo perché. 

Un editore seleziona il suo 
pubblico prima ancora che con 
i testi e con i prezzi di un libro, 
con le scelte grafiche e tipogra­
fiche. Agli adulti vanno, di pre­
ferenza, libri con formato dall' 
ottavo in giù, con stampa in 
corpi inferiori al mezzo centi­
metro, con poche o nessuna il­
lustrazione, con un'impostazio­
ne grafica asciutta ed essenzia­
le. Ai ragazzi vanno, invece, li­
bri con formato dall'ottavo in 
su, in corpo maggiore del mezzo 
centimetro, pieni d'illustrazio­
ni, con copertine che anticipa-

Buone letture per i Tom Sawyer 
dai dieci ai quarantanni 

no il testo o ne danno un assag­
gio per estratti. 

I volumi per ragazzi della 
B.U.R., invece, si confondono 
con quelli delle altre sezioni, 
salvo che per la presenza, in 
gran parte di esse, di illustra­
zioni. Ma anche queste illustra­
zioni sono il frutto più di un'ac­
curata ricerca filologica sull'i­
conografia delle edizioni origi­
nali, che non di una volontà di 
sussidiare e alleggerire la com­
plessità dei testi con l'evidenza 
significativa dell'immagine. 

La scelta dei testi, poi, è an­

ch'essa fortemente indicativa. 
Il catalogo comprende i grandi 
classici per la gioventù: quelli 
nati come tali (Incompreso. Il 
piccolo Lord) e quelli che, con i 
decenni, tali sono diventati 
(Robinson Crusae, Tre uomini 
in barca). Ma allarga l'universo 
del classico muovendosi lungo 
due direzioni previamente sot­
toposte all'attenzione e all'ap­
provazione dell'adulto. Una è 
quella della ricerca delle opere 
minori, delle seconde puntate, 
delle prime stesure: ad esem­
pio, Peter Pan nei giardini di 

Kansington rispetto a Peter 
Pan, o Ozma di Oz rispetto al 
Mago di Oz. L'altra è quella 
dell'assimilazione alla narrati­
va per ragazzi di testi della let­
teratura dì massa, come ad e-
sempio di romanzi gialli con 
Sherlock Holmes protagonista. 
Tanto nel mondo anglosassone 
quanto in Italia, la scuola uti­
lizza brani dei gialli di Conan 
Dovle come repertori lessicali 
di base, in un caso per Tinse-
gnamento della lingua madre, 
nell'altro per quello della lin­
gua straniera. Ma dai brani ri­

presi a scopi didattici sono e-
spunte le scene più violente e 
più angoscianti. Così come il 
giallo per ragazzi, nelle collane 
specializzate, segue più i furti, i 
sequestri e i giochi d'indagine 
che non gli omicidi, gli attenta­
ti e le scazzottature. Qui, inve­
ce, i gialli sono in versione inte­
grale. 

Se. nonostante tutto ciò, la 
B.U.R. dei ragazzi dichiara e-
splicitamente la categoria del 
proprio lettore modello è per­
ché presuppone la presenza at­
tiva dell'adulto nel consumo di 
un prodotto che vuole nei ra­
gazzi i protagonisti. L'inse­
gnante e il genitore, con la co­
moda garanzia della memoria 
dei propri miti giovanili, sono 
chiamati a scegliere il libro si­
curo, il classico intramontabile, 
il pathos dagli effetti collauda­

ti. Contemporaneamente, ven­
gono stuzzicati a recuperare gji 
oggetti del proprio passato in 
tutta o quasi la loro integrità, 
forti di conoscenze successive 
che consentono, ad esempio, di 
rileggere, facendo appena un 
passo indietro nella sequenza 
dei simboli alfabetici. Il mago 
di Oz come II mago ai Ny e di 
riconsiderare il Usto di Frank 
Baum come un'inquietante 
precognizione dei guerrieri del­
la notte newyorkese. 

Tra un classico e l'altro, l'in­
serzione di opere minori è il 
modo più indolore di giocare e 
vincere la scommessa su un'or­
ganica e «universale! biblioteca 
per ragazzi sottratta, con reci­
proca soddisfazione, alle pa­
zienti e malvisitate torri d'avo­
rio degli addetti ai lavori. 

Aurelio Minorine 

Storiche esplorazioni e audaci avventure di ieri e di oggi ai quattro angoli della terra e delia fantasia 

Se un mattino d'estate un viaggiatore 
Il tema è qui, caldo davvero se tocca tornarci su perché 

stimolatovi dagli eventi (editoriali): l'uscita di nuovi libri di 
viaggi. Il fenomeno può parere fin paradossale e contraddir 
torlo se riferito alla condizione specifica In cui ci troviamo, 
d'un'epoca In cui non c'è più nulla da esplorare e una qualsia­
si agenzia turistica può spedirci, come un campione senza 
valore, tra I leoni o tra I pinguini, nel luoghi dal nomi una 
volta più affascinanti e avventurosi, dall'Alaska a Sarawak, 
dalla savana a Tahiti, dagli zulù agli eschimesi al cacciatori 
di teste. 

Ciò per dire che anche l'avventura si è mercificata, confe­
zionata sottovuoto, liofilizzata, anzi è tra le merci proporzio­
nalmente più a buon mercato, ridotta ormai com'è a un cimi­
teriale pellegrinaggio delta memoria, quando non a una pura 
formula sonora, rincorsa di esotici fonemi consumabili In 
loco: sono I nomi che un tempo alimentarono in varie forme 
l'Immaginazione collettiva, ma cui solo l'eroe, raro, poteva 
accedere. Un punto di riferimento del reale, della storia, ma 
tanto stimolante da tramutarsi facilmente In simbolo e In 
topos retorico, metafora maturale; nel senso che la storia era 
goduta più nella formulazione Immaginativa che non nell'e­
sperienza pratica, se non per le grandi migrazioni nomadi. 
Così di viaggi se n'è fatti tanti e se le terre non bastavano 1 
cieli erano ospitali quanto Infiniti (la banalità vuole una cita­
zione e gliela si può concedere, illustre: «Per correr migliori 
acque alza le vele / O mai la navicella del mio Ingegno» ) . 

MI pare allora che la facile acqulslbllltà del luogo altrimen­
ti Inattlnglblle e magico ha messo In moto, compensativa­
mente, una reazione regressiva, verso II fantastico, l'Intellet­
tuale, Il cerebrale se ormai l'avventura e l'esplorazione geo­
grafica hanno possibilità d'essere solo nelle mappe e nel terri­
tori del cervello, su quel globo. Tra 1 tanti rlapproprlamentl 
progettati e proposti questo, geografico, si sta realizzando 
«natura/mente», senza espliciti programmi strategici. Però 11 
fenomeno esiste (d'accordo, è un fenomeno fatalmente ari­
stocratico quando. In pratica, restituisce all'Immaginazione 
di pochi, e contro II consumo turlstlclzzato di massa, 1 privile­
gi dell'eroe esploratore con tutto 11 suo bagaglio psichico e 1 
suol Itinerari mentali, te sue motivazioni). 

Qui accennerò da parte mia a un libro della preziosissima 
collana del Saggiatore , opportunamente Intitolata «Terre-
idee», ne//a quale sono usciti fino a oggi cinque volumi, con 

affascinanti promesse per l'avvenire. 'Di viaggio; certo, però 
da non Intendersi solo sottospecie documentarla, di relazione 
di viaggio, ma anche come In venzlone che ha preso a modello 
quello stile, quella forma documentarla. Per sfruttarne le 
capacità suggestive assieme alla pcdagoglcltà che vi è Inclu­
sa, quelle risorse di cui II Settecento diventò ricco, con ro­
manzi allegorici o d'azione. E allegorico è appunto un roman­
zo proposto dal Saggiatore , famoso al suol tempi e assai 
diffuso anche In Italia, Il Rasselas principe d'Abissinia di Sa­
muel Johnson (con due ottimi saggi di O. Sertoll e O. Mlgllet-
ta, pp. 192.1.17.000). 

Le cronache dicono come Samuel Johnson abbia scritto 
Rasselas In una settimana, nel 1759, l'anno stesso del voltai-
rlano Candide e, di quello, non meno significante e Importan­
te: due testi affini eppure senza rapporto di dipendenza tra 
loro, segno della maturità d'una formula, se penso che persi­
no nell'avarlsslma Italia sta per uscire, già nel 1760, un ro­
manzo sul medesimo ricalco. L'uomo d'un altro mondo del 
Chiari. Romanzo filosofico, dunque, collocato fuori delle mu­
ra domestiche, come aveva Insegnato Montesquieu, quasi per 
mettersi In una posizione neutra d'osservazione, con tanto 
d'alibi e d'Ironia, al di là del gusto per l'esotico. Insomma una 
formula abbastanza diffusa e fortunata. 

La novità di Johnson, e l'Importanza di questo suo libro, 
sta nel suo messaggio, anomalo rispetto al progressismo e 
all'ottimismo Illuminista, sta In un concetto fortemente cri­
stiano: lì giovane principe abissino Rasselas (o Ras Selas) 
fugge dal paradiso terrestre In cui è allevato, per avventurar­
si nel mondo all'esplorazione della classica 'scelta di vita» 
(che poi è anche 11 senso della vita, per riflesso), una Indagine 
sulla varietà del mondo, alla ricerca del meglio. Per approda­
re Infine all' identità ; è superfluo affannarsi nella ricerca del 
nuovo e del diverso (per essere felici o più felici) perché l'uo­
mo è uguale, ovunque, nonostante le apparenze. In un conte­
sto che è tutto egualmente *vano*. 

Ciò accade soprattutto se 11 messaggio è ricondotto alla 
parametrale legge di Dio, risultando sufficientemente antl-
lllumlnlstlco e antl-rousseaulano, soprattutto se In capo si 
pone, come 11 Johnson pone In modo esplicito, la ivanttas 
vanltatum* dell'Ecclesiaste, punto certo di riferimento per la 
determinazione del valori prioritari. Il Rasselas fa perciò par-

Evviva ti Turchi! 
Nel 1552, lo spagnolo Pe-

dro de Urdlmaia viene cattu­
rato e fatto schiavo dai Tur­
chi. Per sfuggire al remo sul­
le galere, si Unge medico, e a 
Costantinopoli esercita que­
sta arte fino a che non riesce 
a fuggire. Prima di giungere 
in patria ha molte avventu­
re: e le racconta al due vecchi 
amici che incontra per caso 
sulla via del pellegrinaggio 
di Santiago de Compostetla. 
Ne nasce una lunga, brillan­
te conversazione a tre voci: il 
viaggiatore; un religioso se­
dentario, colto e garbata­
mente ipocrita; e un uomo 
qualunque, pieno di curiosi­
tà e di buon senso. 

Non è naturalmente, la 
storia di un'esperienza per­
sonale: le narrazioni del veri 
viaggiatori sono ben di rado 
cosi elaborate, dal punto di 
vista letterario. Queste «Av­
venture di uno schiavo dei 
turchi» di Andrea Laguna (Il 
Saggiatore, Terre/Idee, pp. 
324. L. 20.000) sono opera di 
un uomo colto che costrui­
sce. sul filo di una storia 
semplicissima e magari au­
tentica — una prigionia, una 
fuga — un trattato sul mon­
do ottomano, e una descri­
zione sommarla ma acuta 
del mondo greco e dell'Italia. 
Il dottor Laguna, medico di 
Segovia (se fu lui, come sem­
bra, l'autore di quest'opera 
romanzcsco-documentarla) 
appartenne al mondo era­
smiano. sia per l'atteggia­
mento religioso — Pedro di­
mostra una fede cristiana In­
crollabile senza essere fana­
tica, e scarso rispetto per la 
Chiesa e le sue normative — 
sia per l'Intelligente e spesso 
ottimistica comprensione 
della fede e del costumi al­
trui. Ed era anche un buon 
narratore, asciutto di penna 
ed efficace, anche se un po' 
pedante nel descrivere le arti 
del medico. Ciononostante, il 
suo lungo racconto ci tiene 
ben avvinti: dall'Inferno gal­

leggiante delie galere turche 
(ma su quelle cristiane, os­
serva Pedro. si sta anche 
peggio); alla vita dura degli 
schiavi a Costantinopoli; alla 
rozzezza contadina del mo­
naci greci, all'avida supersti­
zione del marinai dell'Egeo, 
alla simonia romana, alle 
bruttissime donne di Milano. 

La parte relativa all'Italia 
è molto divertente: essa è e-
spllcltamente concepita co­
me guida per chi, non aven­
dovi mal messo piede, desi­
deri Imbrogliare il prossimo 
facendogli credere di cono­
scerla bene. Ed è costruita 

con una rapida sequenza di 
quel luoghi comuni sul «ca­
ratteri* delle varie città d'I­
talia, che andavano costi­
tuendosi allora ed erano de­
stinati ad avere lunga vita 
(nascevano, d'altronde, da 
dati di fatto). Non sappiamo 
se l'autore fu In Italia. Certo 
è che da libri trasse la sua 
vivace descrizione del mon­
do turco e greco. E non lavo­
rò troppo di lima: ogni tanto. 
quando le sue fonti hanno 
pareri diversi sullo stesso ar­
gomento, si dimostra, alme­
no nelle sfumature, un po' 
contraddittorio. Ma il suo 

pubblico non era in grado di 
giudicarlo. 

Poco familiari agli stessi 
Veneziani, che li combatte­
vano da un secolo, gli Otto­
mani erano, per gli Spagnoli. 
pressoché sconosciuti. Da 
quando sia la Spagna che la 
Turchia cercavano di impa­
dronirsi del Nord Africa. I 
contatti erano divenuti fre­
quenti. ma la lunga, conti­
nua tensione bellica favoriva 
gli scambi soprattutto in 
una direzione, da occidente 
verso oriente. Gli Ottomani 
possedevano armi, tecniche, 
strutture sociali meno effi­
cienti di quelle europee, e 
tentavano continuamente di, 
aggiornarsi: accoglievano e 
invitavano gli uomini che 
venivano dal mondo cristia­
no. ansiosi di servirsi del pa­
trimonio culturale che que­
sti portavano con loro. L'e­
sercito, la flotta il governo 
del Gran Turco erano com­
posti In buona parte da Gre­
ci, Balcanici, Italiani rinne­
gati; né mancavano, nell'im­
pero, gli Ebrei scacciati dall' 
Europa cristiana. La Cristia­
nità, Invece, non aveva più 
molto da domandare all'I­
slam: e per molto tempo si 
era rifiutata anche di cono­
scerlo. Perfino a Venezia c'e­
rano pochi Interpreti di tur­
co. 

Le fonti principali cui do­
vette ricorrere l'autore di 
questo libro, per far conosce­
re al pjbblico spagnolo II 
mondo turco, furono france­
si. tedesche e italiane. Né il 
libro potè svolgere la propria 
funzione: non fu mal pubbli­
cato. Avrebbe, In verità, me­
ritato un buon successo: e, 
capace com'è di Interessarci 
e divertirci senza mai uscire 
dal verosimile e dal più mi­
nuzioso e dettagliato vero, lo 
merita ancora. 

Marica Milanesi 

Novità 

GORDON SMITH, -La politica nell'Euro­
pa Occidentale*. Un grande apparato in­
formativo per un'immagine comparala dei 
sistemi politici del vecchio continente che 
ha come punto di riferimento il concetto 
di democrazia liberale. Smith, docente ah 
la London School of Economie», pasto in 
rassegna sistèma partitico, composizione 
politico-sociale, equilibrio costituzionale, 
assemblee, potere esecutivo e rapporto 
centro-oeriferia dei vari Paesi con parti­
colare attenzione ai problemi dell'integra-
itone europea (Il Mulino, pp 434. L 
25.000). 

* 
MANUEL PUIG, •Queste pagine maledet­
te». Un rapporto di misteriosa dipendenza 
e un dialogo ininterrotto in una complice 
amicizia tra un argentino malato e un gio­
vane americano, suo accompagnatore: 

Puig prosegue la sua -indagine' sui senti­
menti e scava, questa volta, nel rapporto 
padre-figlio, parlandoci delle loro possibili 
o impossibili alleanze (Einaudi, pp. 256, K 
12000). 

* 
LIVIO ANTONIEI.LI. »l prefetti dell'Ita­
lia napoleonica*. Quando le armate fran­
cesi scesero nella penisola la rivoluzione 
era già finita, mentre iniziava l'opera di 
costruzione dello Stalo post-rivoluziona-
rio, basala sull'abolizione dell'autogover­
no locale e sulla prevalenza assegnata al 
potere esecutivo, i cui interpreti principa­
li furarlo appunto i prefetti. L'imponente 
ricerca di Livio Antomelli, basata su un' 
ampia indagine archivistica, mira così a 
evidenziare i processi di trasformazione 
che hanno dato vita alle istituzioni (pre­
fetture in primo luogo) tuttora centrati nel 

nostro sistema amministrativo (Il Mulino, 
pp. 566. L 40,000). 

* 
JOHN REATO. -Poesie*. Una raccolta del­
le più significative composizioni del poeta 
inglese (Finsbury 1795-Roma 1821) tra­
dotte da Mario Raffi: la bellezza come rive­
latrice di verità nei Sonetti, e nelle Odi 
(Einaudi, pp. 144. L 8500) 

* 
ROBERTO M ANGADKIRA UNGER, -Co­
noscenza e politica*. Una critica -totale-
ai liberalismo che sposta il centro della 
propria analisi dallo Stalo ai -gruppi or­
ganici-. per superare ogni visione esclusi­
vamente statale del politico e cogliere la 
natura sempre più politica degli attuali 
fenomeni consociativi (Il Mulino, pp. ,196. 
L 25 000) 

te delle allegorie riproposte quando la febbre conoscitiva del 
viaggi post-colombiani e In specie dei Seicento si è consolida­
ta nella concretezza del possedimenti (allorché le -scoperte si 
traducono In progressivi sfruttamenti) e 11 viaggio può rias­
sumere Il segno metaforico. Fino alla convenzionalità, se 
viaggiando si esplora l'Ignoto, da rapportare poi ai nostro 
mondo, per apprendere cose nuove buone per II progresso o 
per verificare la sostanziale Identità di tutte le cose. 

Lo schema si presenta con due varianti, l'una centrifuga (è 
l'uscita da un centro verso l'esplorazione di una periferia, è 
l'avventura conoscitiva), l'altra centripeta (è 11 naufragio sul­
l'Isola roblnsonlana, ove si scopre l'onnipotenza dell'Intellet­
to umano, dominatore della natura, oltre che suo Interprete). 
Per ognuna delle due varianti 11 denominatore comune, pur 
tra valenze Ideologiche diverse, è 11 raggiungimento o la rico­
stituzione di uno stato (o Stato) edenico, In cui l'utopia espli­
cita o sottesa si manifesta perlopplù nelle forme scenografi­
che e accattivanti del paesaggio, quasi In funzione oggetti­
vante. Ciò che è caratteristico del Settecento è proprio l'utiliz­
zazione di una rendita del reale avventuroso della Storia In 
operazioni filosofiche, con un alto tasso mimetico, una dimo­
strazione di scienza applicata (si aggiunga che l'Influenza 
navigatoria cinque-seicentesca contribuisce nella scelta del 
luoghi sempre esotici, suggestivi per mistero o vaghezza). 

Queste riflessioni non gli sono estranee ma mi sono state 
dettate dalla rlleltura di questo testo, per molti versi fonda­
mentale di Samuel Johnson; dallo scontro tra quel 'diverti­
mento principale» del 'figurarsi quel mondo che non aveva 
mal visto* e la risoluzione conclusiva ed esplicativa, la morale 
della favola: *Del desideri così concepiti, essi sapevano bene 
che non uno avrebbe potuto essere esaudito. Discussero un 
poco sul da tarsi, e risolsero, quando l'Inondazione fosse ces­
sata, di far ritorno In Ablsslnla; E in mezzo I paesaggi con 
tutta la loro forza di seduzione, secondo te regole convenzio­
nali, ma soprattutto l materiali culturali della cultura sette­
centesca, acqulsttl come strumenti metodologici generalizza­
ti. L'utopia capovolge paradossalmente la sua collocazione 
geografica quando 1» si collochi nel punto di vista di Dio: Il 
*non luogo* sta nella dissennatezza di considerare 'luoghi* 
codesti, territorialmente terreni. 

Folco Portinari 

le mani 
da Marco Polo 

Alle sorgenti 
del grande fiume 

Speke e Grani, Burton, Llvlngslone, Stan­
ley... l'enigma del grandi sistemi fluviali afri­
cani, svelato dagli esploratori della seconda 
metà dell'Ottocento, ha turbato per 2.500 an­
ni 11 sonno del geografi. Il Nilo, In particolare, 
•padre dell'Egitto; con le sue misteriose pie­
ne estive, ha destato l'Insaziata curiosità de­
gli antichi e del moderni. Bernard Pierre In 
questa Storia del Nilo (Rizzoli, L. 29.000) fa 
ora lo storia della scoperta delle sorgenti del 
grande fiume, della soluzione del problema 
delle piene, e descrive l paesi che, lungo 1 
5.611 km del corso, vivono grazie alle sue ac­
que. 

Lo stile è giornalistico, spesso romanzesco, 
la lettura può essere Interessante e diverten­
te, soprattutto peri ragazzi: mentre gli adulti 
possono sentirsi, a ragione. Infastiditi dal 
molti bambolegglamentl, e dal tono spesso 
fiabesco e sempllflcatorio. Ma l'opera è ricca 
di belle Illustrazioni, e le Informazioni che 
fornisce sono sostanzialmente esatte: un pia­
cevole e più che dignitoso testo, Insomma, di 
larga divulgazione. (m.m.) 

Tra i banditi 
del Lurìstan 

Dame Freya Stark, oggi più che novanten­
ne. appartiene a quella generazione di viag­
giatori anglosassoni che, nel primo dopo­
guerra, contribuirono a colmare le lacune e-
slstentl nelle carte geografiche. Nel Medio Ca­
riente che viveva le esperienze delle prime 
rivoluzioni nazionali e del primi governi di 
tipo occidentale, Freya Stark viaggiò a lun­
go, sola e donna, armata della bussola, di 
buone conoscenze linguistiche, di un corag­
gio non incosciente, e di una grande simpatia 
umana per I popoli fra 1 quali si recava, e di 
cui aveva studiato a fondo la storia. Banditi e 
montanari del Lurl3tan e del Mazanderan, 
uomini Uberi con I quali si sentiva profonda­
mente solidale, accolsero con stupore e cor­
dialità 11 singolare personaggio che. accom­
pagnato solo da un servitore e da una guida 
Indigeni, visitava I loro accampamenti e 1 lo­
ro villaggi. Freya Stark 11 ha ricambiati scri­
vendo di loro con fedeltà e affettuosa Ironia: 
e anche con quel po' di romantica adesione al 
mtto e di nostalgia per II passato, che dà al 
lettore II senso dell'avventura, e lo tiene Inca­
tenato a questo suo libro, «Le valli degli assas­
sini* (Longanesi, pp. 318, L. 15.000). (m.m.) 

Dovrebbe esserci una tutela, per gli Indifesi personaggi del 
passato. Con che diritto, capita di domandarsi, si può far uso 
della loro storia, del loro nome, per inventare una storia no­
stra — o, magari, per raccontare la nostra storia? La fantasia, 
beninteso, non deve porsi questi problemi: un romanzo è un 
romanzo, e basta, soprattutto se è bello. Nessuno protesta, se 
Slovskljsl Inventa un Marco Polo tutto suo. Ma, se II romanzo 
è brutto? Noioso, didascalico, con qualche scivolata nell'ana­
cronismo, come quello televisivo? O noioso e basta, come 
quello di Ambrogio Fogar («Sulle tracce di Marco Polo-, Mon­
dadori, pp. 210, L. 14.000)? Povero Marco Polo, si pensa allora: 
e non si può far altro, se non spegnere 11 televisore, o evitare 
accuratamente di leggere 11 libro... (m. m.) 

Padroni e contadini, cent'anni fa 
GIORGIO MANZINI, -Padro­

ni e contadini*. Mondado­
ri, pp. 171. L. 12.000 

Dal Tribunale di Venezia sul 
Messaggero del 20 febbraio 
1886 un cronista d'eccezione 
descriveva: «Accusati e giura­
ti: banco contro banco: classe 
contro classe, ricchi e poveri» 
Cosi la corrispondenza sul 
quotidiano radicale della Ca­
pitale firmata da Andrea Co­
sta. Cinque anni prima aveva 
fondato il Partito dei socialisti 
rivoluzionari romagnoli e 
nell'82 l'ex capo anarchico era 
entrato con i voti di Romagna 
nel giovanissimo Parlamento 
del Regno dell'Italia unita. Un 
cronista con quella stona alle 
spalle non era davvero spreca­
to: il processo veneziano era u-
n'occasione straordinaria per 
un rivoluzionario di quella 
tempra. Si trattava infatti del 
«primo processo politico dell'I­
talia unita». £ questo il sottoti­
tolo di «Padroni e contadini* 
da poco edito da Mondadori 
per la penna di Giorgio Manzi­
ni 

Fu il processo della «boje!»: 
si, di quella prima stagione di 
lotte disperate e dure che ac­
cesero le campagne della Val­
le Padana. Prima, nel 1884. 
Rovigo e il Polesine: qui nac­
que il grido «la boje'». qui la 
canzone «la boje e la va de so-
ra» (bolle e trabocca). Poi nel 
Mantovano, a Gonzaga. Osti-

La cronaca 
avvincente di 

Giorgio Manzini 
ricostruisce 

il primo 
processo politico 
dell'Italia unita e 

una tappa della 
emancipazione 
nelle campagne 

padane 

glia. Sustinente. si prepararo­
no giornate memorabili. Crisi 
agrana, fame e fatica nelle 
campagne si accompagnavano 
all'arroganza padronale. Il 
Far West che mandava grano 
a tonnellate e Suez aperto da 
poco che facilitava il passaggio 
di riso, bozzoli e canapa oall' 
Onente più estremo, avevano 
fatto suonare 2e campane delle 
annate più nere per la nostra 
agricoltura. 

Nelle campagne, dunque, è 
la miseria. E non bastano a 
combatterla le ridottissime 

Sartori. 

paghe di pochi mesi all'anno. 
Difendersi? Ma quale organis­
zazione può fare più forti i 
contadini di fronte ai ricchi e 
potenti padroni? Ed ecco un 
ingegnere. Eugenio Sartori, 
che fonda la Società di Mutuo 
Soccorso fra i contadini. Poi 
Francesco Siliprandi, possi­
dente, e Giuseppe Baruiani, 
contadino, danno vita all'As­
sociazione generale dei lavo­
ratori italiani. Una data è 
quella fatidica: il 1* aprile del 
1885. Per quel giorno avrebbe 
dovuto avere inizio la batta­

glia per nuove paghe nei cam­
pi-

Fra i padroni nasce e cresce 
la paura: è forse l'avvisaglia 
della sovversione? Si prepara 
un nuovo '89? E qualche moti­
vo ai grandi glielo si offre. 
Cantano, per esempio, nelle 
campagne: «L'Italia l'è mala-
da. Sartori l'è al dutur. ma 
prcst la guarirema con la testa 
di nostar siur». Scatta la rea­
zione preventiva, la «grande 
paura* arrivata fino a Roma, 
arma la magistratura. All'alba 
del 26 mano 1885 vengono ar­
restati 200 «sovversivi». 161 
verranno inquisiti, 20 (ma tre 
resteranno latitanti) finiranno 
sotto processo il 16 febbraio 
dell'anno successivo a Vene­
zia. 

Dice il Pubblico ministero 
che per l'opera di Siliprandi e 
Sartori «già la falce della di­
scordia cittadina si agita, mi­
nacciando dì tutto coinvolgere 
e di tutto distruggere*. Prove? 
Non servono: la cospirazione è 
net fatti. A difendere i conta­
dini — primi testimoni di un'I­
talia misera e umiliata, ma che 
resiste — c'è un avvocato che 
in quanto a tempra d'eccezio­
ne ra il paio con il cronista del 
Messaggero. E Enrico Ferri e 
porta a difesa dei contadini la 
relazione che un agronomo 
mantovano aveva preparato 

Scr la inchiesta ministenale di 
telano Jacini sulla miseria. 

Altro che «cospirazione!» spie­
ga Ferri. Qui nel Mantovano a 
muovere i contadini è la dispe­
razione, la miseria e la cieca 
esosità del fisco unitario che 
tassa Mantova, assieme a Cre­
mona, più di qualsiasi altra cit­
tà italiana. 

La montatura non poteva 
reggere e crolla. Il 27 marzo 
1886 il processo finisce: tutti 
assolti. Dal ponte di Rialto si 
sente gridare «Viva Venezia, 
Viva Mantova, Viva Sartori, 
Viva Siliprandi*. Alla mezza­
notte del giorno dopo, l'arrivo 
alla stazione di Mantova. Festa 
grande fino all'alba. Poi sul 
fianco della chiesa di S. Marti­
no si vedrà campeggiare una 
scritta a caratten cubitali: 
«Morte ai ricchi, tutti ladroni*. 
Vicino alla casa del direttore 
della Gazzetta, cosi feroce­
mente filoagraria, si legge in­
vece: «L'89 è vicino, la ghi-
fliottina è pronta*. Il processo 

finito, ma la «grande paura* 
dei padroni ricomincerà. 

Ecco «Padroni e contadini*, 
174 pagine da leggere d'un fia­
to: un racconto-flash di un 
processo e di una tappa epica 
nella storia della emancipa­
zione nelle campagne italiane. 

Diego Undi 
NELLA FOTO: Euoant» Sarto­
ri. fondatore «tolta Sodate di 
Mutuo Soccorso fra I contadi­
ni. 


